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1. Premessa
Il complesso archeologico in esame è localizzato su un declivio nell’area sud-ovest del pianoro di Veio 
e prende il nome dal toponimo moderno Campetti, pertinente a un’ampia fascia di territorio ed a una 
molteplicità di altri siti (fig. 1). L’area archeologica si impianta su due terrazze naturali di tufo, di cui 
quella superiore compresa tra le quote 110 e 112 e quella inferiore tra le quote 105 e 107 e occupa 
complessivamente un’area di circa 10.000 mq. Il sito era noto grazie ad interventi sporadici di scavo e 
di restauro avvenuti a partire dagli anni ’40 del secolo scorso fino al 1985. Una nuova fase di ricerca 
scientifica ha preso avvio dal 1996 fino al 2009, nell’ambito del pluriennale ‘Progetto Veio’ promosso 
dalla Sapienza, Università di Roma - Dipartimento Scienze Storiche Archeologiche e Antropologiche 
dell’Antichità - e il Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni Archeologici 
per l’Etruria meridionale, sotto la direzione scientifica del prof. A. Carandini e la direzione sul campo 
dello scrivente. 

2. Il complesso archeologico di Campetti, area sud-ovest, in età imperiale (fine I secolo a.C.- III secolo d.C.)
La ricerca sul campo ha portato alla luce un’articolata sequenza di fasi edilizie: ad una prima occupa-
zione capannicola (fine IX-prima metà VII secolo a.C.), è seguita l’edificazione di un santuario urbano 
(fine VII-inizi IV secolo a.C.), connesso probabilmente alla presenza di sorgenti termali ed in cui sono 
attestati i culti di Tinia, Hercle e forse anche dell’eroe Enea1. Nella prima età imperiale (fine I secolo 
a.C. – I secolo d.C.) l’area raggiunge il suo massimo sviluppo edilizio, estendendosi su entrambi i ter-
razzamenti secondo un impianto architettonico unitario. I muri sono costruiti per la maggior parte in 
cementizio con paramento in opera reticolata e sono presenti numerose strutture collegate con l’acqua, 
come dimostrano: cisterne, bacini idrici, vasche per balneazione, natatio ed un Ninfeo. Inoltre il ritro-
vamento di un’iscrizione frammentaria a carattere evergetico e la continuità di utilizzo delle sorgenti 
termali, fa propendere per un’interpretazione del sito come a carattere pubblico, con funzione termale, 
terapeutica e cultuale. A partire dal II e fino al III secolo d.C. si assiste ad un ridimensionamento: il sito 
continua ad occupare entrambi i terrazzamenti ma con un’estensione minore, circa 7.000 mq. I muri 
sono generalmente costruiti in cementizio con paramento in opera laterizia e gli edifici termali sono 
dotati di impianto di riscaldamento ad ipocausto. Alcuni reperti epigrafici a carattere votivo2 (dediche a 
Igea ed Esculapio?, II secolo d.C.; a Ercole e alle Fonti, prima metà II secolo d.C.; a Diana, seconda metà 
II secolo d.C.), rinvenuti in giacitura secondaria in stratigrafie di età tardoantica, sembrano confermare 
anche per questa fase il carattere termale, terapeutico e cultuale e pongono in risalto l’aspetto policul-
tuale del sito3. 

1 Fusco 2013-2014.
2 Fusco 2008-2009.
3 Fusco 2015.
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Fig. 1. Pianta del pianoro di Veio con indicata la localizzazione del sito di Campetti, area sud-ovest (cerchietto nero) e dei limiti del 
municipio romano (retino) (da Fusco 2001, fig. 1) 
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3. Il complesso archeologico di Campetti, area sud-ovest, in età tardo-antica (fine IV - metà VI secolo d.C.)
A partire dalla fine del III-prima metà del IV sec. d.C., gran parte dell’area in esame è abbandonata e sono 
attestate soltanto sporadiche attività di spoliazione. A questo punto è terminata la funzione pubblica e 
solo alla fine del IV secolo d.C. si registra una nuova fase edilizia da ascrivere ad un’occupazione ad opera, 
probabilmente, di nuclei famigliari. A sostegno di questa tesi sono state rinvenute 2, se non 3, strutture a 
pianta tripartita (35-80 mq) dotate di pavimentazione in malta e laterizio e interpretate come unità abi-
tative4. Le evidenze archeologiche descritte, seppur modeste, costituiscono un’utile testimonianza per la 
ricostruzione storico-archeologica del sito e delle dinamiche insediative sul pianoro veiente, ancora poco 
note5. In un momento successivo6 (seconda metà V - metà VI secolo d.C.) sono attestate le testimonianze 
pertinenti alla presenza di un cantiere di spoliazione in entrambe le terrazze dell’area (figg. 2-3): in quella 
superiore sono abbandonati i nuclei abitativi già descritti e l’unica attività edilizia degna di nota consiste 
nell’allestimento di alcune strutture murarie (fig. 3.1; USM 593, 674, 2714, 2715, 8467) in blocchi di tufo 
e di selce di riutilizzo, senza legante, posti sopra alcuni strati che obliterano i piani di vita della fase pre-
cedente. Le strutture murarie, di cui si conserva un solo filare in alzato, delimitano tre aree di estensione 
di circa 48 mq in media7 (fig. 3.1: A. 217, 218, 219).

4 Fusco, Soriano 2018, 396-397. 
5 In generale per un commento sulle evidenze del pianoro urbano: Fontana, Patterson 2012.
6 Elementi archeologici diagnostici: forme in sigillata africana D; in ceramica comune da fuoco; calici in vetro tipo Isings 111: Fusco, 
Soriano 2018, 396. Non sono state rinvenute evidenze archeologiche che possano suggerire una cronologia più tarda. 
7 Fusco, Soriano 2018, 398.

Fig. 2. Pianta archeologica del sito di Campetti, area sud-ovest, con indicate le localizzazione del deposito dei laterizi e di quello dei marmi (elaborazione 
G. Pelucchini)
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3.1 Il deposito di laterizi

3.1.1 Descrizione
All’interno di queste strutture (A. 218, 219) sono stati rinvenuti cumuli di tegole, laterizi e tufi (fig. 3.1: 
US 622, 671, 2453), sovrapposti gli uni agli altri in maniera casuale e non impilati, che si estendevano per 
un’area di circa 50 mq e formavano circa 20 mc di materiale (figg. 4-6). Non si può escludere che origi-
nariamente anche l’adiacente A. 217 fosse occupato nella stessa maniera (fig. 3.1). Il materiale in esame, 
durante la fase di documentazione e scavo8, si presentava come incoerente e non sono stati rinvenuti 
indizi (ad esempio strati di terra) che facessero pensare ad una deposizione avvenuta in momenti diversi. 
Si propende, infatti, per considerare queste evidenze archeologiche come frutto di una sola e sistematica 
attività di lavoro, volta a creare una specifica area per lo stoccaggio del materiale edilizio, finalizzato ad 

8 In occasione dello scavo sono state recuperate 8 tegole con bollo (rettangolare e circolare).

Fig. 3. Piante composite del deposito dei laterizio (1) e di quello dei frammenti marmorei (2) (elaborazione F. Soriano)
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UGO fUscO 59

un successivo riutilizzo (e magari anche vendita?) in altro sito9. Inoltre si può ipotizzare che il materiale in 
questione possa provenire dal recupero delle tegole e dei coppi di coperture dei tetti di un portico di età 
imperiale, che si estendeva originariamente proprio in quell’area, e degli ambienti vicini. 

3.1.2 Confronti
L’interpretazione proposta è basata esclusivamente sulla documentazione e sullo scavo delle evidenze 
rinvenute e naturalmente, al momento, non si possono escludere spiegazioni differenti. A tal proposito si 
ringrazia il prof. J. Bonetto, che, traendo spunto da quanto emerso recentemente nello scavo di un edi-

9 Sul tema del reimpiego del materiale si vedano i diversi contributi in Bernard, Bernardi, Esposito 2008.

Figg. 4-6. Particolare del deposito di laterizi, US 671, A. 218 (foto 
autore) 
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ficio rustico del I secolo d.C. presso Villadose10 (Ro), ha stimolato un’ulteriore riflessione sulla questione. 
Nello scavo di Villadose, infatti, al di sotto di pilastri in laterizio funzionali a sorreggere un portico, è stata 
rinvenuta una sottofondazione composta da mattoni e tegole frammentarie11: essa si estendeva nell’area 
occupata dal portico ed è stato proposto che servisse per costipare il terreno e per il drenaggio idraulico 
a causa dell’umidità12. Quanto attestato a Villadose non sembra, però, essere applicabile anche al caso 
in esame: l’inconsistenza dello strato di tegole e laterizi, infatti, non pare compatibile con una funzione 
statica13 ed inoltre a Campetti non si riscontra la medesima realtà ambientale di Villadose caratterizzata 
da un’accentuata umidità. Un confronto di un certo interesse è presente, invece, presso le Terme del Nuo-
tatore ad Ostia, ove durante la Fase 5 (230/240 – post metà III secolo d.C.) negli ambienti 10 (frigidarium) 
e 39 (unctorium/destrictarium) sono state rinvenute alcune aree di deposizione di materiale edilizio per 
un successivo riutilizzo14. In particolare nell’ambiente 10 sono stati rinvenuti: alcuni mucchi di tegole, una 
catasta di tubuli fittili disposti su 4 file, un deposito di numerosi frammenti di lastre di marmo e altre lastre 
di marmo di maggiori dimensioni adagiate in maniera accurata sul pavimento e appoggiate a banchine, ed 
infine mucchi di tessere di mosaico15. Mentre l’accurata distribuzione, probabilmente da riconnettere alla 
fragilità del materiale, dei tubuli e delle lastre in marmo di maggiori dimensioni non è confrontabile con il 
caso veiente, la menzione dei mucchi di tegole e la foto dei frammenti di marmo sembrano essere mag-
giormente in sintonia con quanto descritto in precedenza16. Infine, è utile menzionare anche il contesto 
recentemente scoperto al Km 12 della via Aurelia17, che presenta punti di contatto con il caso in esame 
sia a livello archeologico (strato di frammenti di laterizi e tegole) sia a quello interpretativo (deposito di 
laterizio). 

3.2. Il deposito di marmi
Un’ulteriore testimonianza delle nuove attività attestate nel sito in esame, è costituito dalla presenza di 
un altro deposito, questa volta localizzato nella terrazza inferiore (figg. 2, 3.2 e 7). All’interno di un edificio 
di età imperiale, forse un tempio a doppia cella, è realizzato un vasto deposito di frammenti marmorei 
(US 1364, 1423, 8301), costituito da oltre 7.000 pezzi pertinenti alle decorazioni parietali e pavimentali 
degli ambienti del complesso di età imperiale. Il materiale in esame è databile ad un vasto arco cronologi-
co: dagli ultimi decenni del I secolo a.C. ai primi del IV secolo d.C.18. Si ritiene che il deposito in esame pos-
sa essere stato utilizzato per fini produttivi (produzione di calce) o commerciali (vendita dei frammenti). 

4. Conclusioni
Come descritto in precedenza, il sito in esame è stato oggetto di una drastica trasformazione: da santuario 
curativo, esso è riutilizzato inizialmente come area abitativa e successivamente diviene un cantiere per lo 
smontaggio, la decostruzione degli edifici e il riciclo dei materiali19. L’orizzonte cronologico delle evidenze 
descritte, rientra con quanto fino ad ora proposto per la frequentazione del pianoro veiente, che dopo la 
metà del VII secolo d.C. risulterebbe privo di ogni evidenza20. Recentemente il quadro delle conoscenze si 

10 Facchini, Lonardi 2018.
11 Si vedano in particolare le figg. 2-3 in Facchini, Lonardi 2018.
12 Facchini, Lonardi 2018, 60, 62
13 Gli strati al di sopra del deposito in esame non presentavano alcuna struttura muraria, anche se naturalmente non si può esclu-
dere l’utilizzo di materiale deperibile.
14 Si ringrazia la prof. M. Medri per aver richiamato la mia attenzione su questo caso specifico. Sulle terme: Medri 2013. 
15 Di Cola 2013, 191 e le figg. 2.103 e 2.104.
16 In particolare il deposito di frammenti di marmo nelle terme di Ostia è senza dubbio utile per l’analogo deposito rinvenuto a 
Campetti, si veda 3.2.
17 Si veda l’intervento di A. De Cristoforo, G. Di Giacomo, A. Ricchioni, D. Rossi, C. Tozzi in questo volume.
18 Pascucci 2009 e Pilutti Namer 2015.
19 Sull’organizzazione dei cantieri di spoliazione dei monumenti antichi: Esposito 2012.
20 Fontana, Patterson 2012, 376 e con maggior dettaglio su tutta la situazione della media valle del Tevere: Patterson 2008.
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Fig. 7. Il deposito dei marmi, US 1364, A. 199 in cor-
so di scavo (foto autore) 

Fig. 8. Pianta con indicata la distribuzione delle testimonianze archeologiche sul pianoro di Veio nel 250-450 d.C. (A) e 450-650 d.C. (B). Il n. 5 (eviden-
ziato con cerchio) indica il sito in esame (rielaborazione da Fontana, Patterson 2012, figg. 6.26, 6.27)
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è arricchito con la scoperta a Piazza D’Armi di alcune tombe terragne e reperti archeologici (in particolare 
frammenti di lampada da sospensione in vetro, IX-XI secolo) che farebbero pensare alla presenza nelle 
vicinanze di una cappella o piccola chiesa in età alto medioevale21. 
Risulta arduo stabilire, con una certa verosimiglianza, quale sito dell’area veiente abbia utilizzo il mate-
riale edilizio proveniente da Campetti, area sud-ovest. Anche se per l’area periurbana ed extraurbana si 
hanno recenti sintesi sull’organizzazione delle dinamiche insediative tra tardo antico e altomedioevo22, 
si propende al momento nel cercare sul pianoro urbano un possibile sito di riferimento tra quelli fino ad 
ora noti (ville e piccoli insediamenti), localizzati all’esterno dei limiti del municipio romano23 (fig. 8). Certa-
mente quanto detto non esclude, però, che ad esempio in occasione della nascita della vicina Domusculta 
Capracorum24 nella seconda metà dell’VIII secolo d.C., sia stato recuperato e riutilizzato materiale dal sito 
in esame senza lasciare testimonianze di questa attività.
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Riassunto
Il complesso archeologico di Campetti, area SW è localizzato su un declivio del pianoro di Veio. Il sito si sviluppa su 
due terrazze naturali, di cui quella superiore compresa tra le quote 110 e 112 e quella inferiore tra le quote 105 e 
107, occupando complessivamente un’area di circa 10.000 m2. Le prime notizie di scoperte risalgono al 1940 e hanno 
portato ad interpretare il sito come una villa privata databile solo in base alla tecnica edilizia in opera reticolata. Una 
nuova fase di ricerca (1996-2009) ha portato alla luce un’articolata sequenza di occupazioni, che coprono un arco 
cronologico dalla fine del IX secolo a.C. fino all’età moderna. Inoltre è stata proposta una diversa interpretazione per 
le fasi di occupazioni di età arcaica (santuario urbano) e imperiale (area termale-curativa). Nell’ambito della seconda 
metà V - metà VI secolo d.C. il sito è oggetto di una drastica trasformazione: esso è trasformato in un cantiere per 
lo smontaggio, la decostruzione degli edifici e il riciclo dei materiali e delle decorazioni marmoree di età imperiale. 
Parole chiave: Veio, Campetti area sud-ovest, deposito di laterizio, deposito di marmi, riciclaggio materiale 

Abstract
The archaeological site of Campetti, in the south-west area, lies on one of the slopes of the Veii plateau. The site 
developed over two natural terraces, the highest of which lies between 110 and 112 a.s.l and the lower between 
105 and 107 a.s.l, occupying a total area of approximately 10,000 m2. The first information of its discovery dates to 
1940 and led to an interpretation of the site as a private villa that could be dated only on the basis of the building 
technique in opus reticulatum. A new phase of research (1996-2009) has brought to light a complex sequence of oc-
cupation ranging from the end of the 9th century BC to the modern period. Furthermore, different interpretations of 
the occupation phases of the Archaic period (urban sanctuary) and Imperial period (thermal-curative area) have also 
been proposed. From the second half of the 5th to the mid-6th century AD, the site underwent a drastic transforma-
tion: it became a site for the dismantling and demolition of the buildings and the recycling of the materials and marble 
decorations of the Imperial period. 
Keywords: Veii, Campetti south-west area, brick deposit, marble deposit, material
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